
I
n internet, come noto, c’è di
tutto. C’è anche un sito,
www.gopetition.com, dove

si possono lanciare o sottoscri-
vere petizioni su tutti i proble-
mi che angosciano il pianeta.
Aprendo la home-page, si nota-
no subito appelli per fermare la
caccia alle balene da parte del
Giappone, per abolire le corri-
de, per sostenere l’ingresso di
Taiwan nell’Onu o - è una delle
più recenti - per nonfar chiude-
re il corso di lingua tedesca al-
l’università di Seattle, evidente-
mente in pericolo. Fra le mille
petizioni ce n’è una anche per
fermare il remake di Gli uccelli
di Alfred Hitchcock, uno dei
progetti cinematografici più
controversi di questo momen-
to storico. La persona che l’ha
lanciata - e che si firma, come
sempreininternet,conunnick-

name, un soprannome: Moo -
ammette tristemente che non
servirà a nulla, e che il film si fa-
rà, ma è un idealista: almeno
facciamoglielo sapere, a ’sti ba-
stardi…
I«bastardi» inquestione-ehi, si
scherza, non querelateci! - sono
Michael Bay e Martin Camp-
bell, rispettivamente produtto-
reeregista. Ilprimoèconsidera-
to un nome-chiave della Hol-
lywood di oggi: ha girato come
regista film bruttissimi - secon-
donoi -maiper-spettacolari,co-
me The Rock, Pearl Harbor e Ar-
mageddon; il secondo è uno
yes-mantecnicamentesuper-af-
fidabile che negli ultimi anni
ha diretto un paio di 007, tra
cui l’ultimo,notevoleCasinoRo-
yale. La protagonista dovrebbe
essere Naomi Watts, la biondi-
na di Mulholland Drive e di King
Kong: è graziosa ed è una brava
attrice, sicuramente più brava
della glaciale Tippi Hedren che
Hitchcock mise sotto contratto
ai tempi degli Uccelli.
Ilmotivopercuisipensaaunsi-
mile remake è ovvio: con le tec-
nologie digitali di oggi, si po-
trannorealizzarecorvipasserot-
ti e gabbiani al computer (ma
anche aquile, condor, struzzi,
pterodattili…) e rendere i loro
assalti agliumani assaipiù reali-
stici e spettacolari rispetto al-

l’originale. Quindi, di che si la-
mentanoMooeglialtri firmata-
ri della sua petizione? Il produt-
tore è una macchina da soldi, il
regista è serio, l’attrice è in gam-
ba, icomputersonodiultimissi-
magenerazione…eppure,Moo
ha ragione. Certe cose non si
fanno. Gli uccelli è un film che
dovrebberimanere là,sugli scaf-
fali dei classici.

Il problema non è la trama -
che, ispirata a un racconto di
Daphne du Maurier, non è
nemmeno granché - né il livel-
lo tecnico del vecchio film. Il
problema è Hitchcock. L’Onu
dovrebbe nominare una com-
missione di saggi e stilare un
elenco di registi intoccabili. Hi-
tchcocknonsi rifà, comenonsi
rifà Fellini, non si rifà John
Ford, non si rifà Stanley Kubri-
ck, non si rifà Buster Keaton.
Perché ci sono registi che rac-
contano solide, care, vecchie
storie,equandounastoriaèbel-
laèsemprepiacevole farselarac-
contaredinuovo;maci sonore-
gisti per i quali lo stile è tutto, e
toccandoil loro lavorosi rischia
di farsi male.
Unodei remakepiùassurdie in-
guardabili di tutti i tempi è per
esempio I 9 di Dryfork City di
GordonDouglas,1966, inorigi-
nale Stagecoach: sì, è un remake
di Ombre rosse, ma senza John
Wayne e senza la «mano» di
Ford la storia dei 9 passeggeri e
della diligenza assalita dagli
Apaches diventa una scemen-
za. Anche con Hitchcock è già
successo:GusVanSanthadiret-
to un incomprensibile remake
di Psyco, identico all’originale,
inquadratura per inquadratura,
ma a colori (tanto valeva che
comprasse una copia del vec-

chio film, la colorasse coi pen-
narelli e se la guardasse da solo
nel salotto di casa sua: tanto
non è che al cinema l’abbiano
vista in molti); Andrew Davis
hafirmatounrifacimentodiDe-
litto perfetto che era semplice-
mente spaventoso, e pensare
che si trattava di un Hitchcock
minore; John Woo, con Once a
Thief, è stato più astuto: ha sì ri-
fattoCacciaal ladro,mal’haam-
bientatoaHongKongcon atto-
ri hongkonghesi, ha cambiato
molte cose della trama e non se
n’è accorto quasi nessuno.
C’èun’altra ipotesidi remakedi
cui si parla molto - ma sempre
troppo poco - e sulla quale forse
noi italiani dovremmo aprire
unapetizione:RobMarshall, re-
gista del modesto Chicago, do-
vrebbe dirigere Nine («Nove»),
film tratto da un musical… a
sua volta tratto da 8 e mezzo di
Fellini! Le riprese sono previste
perl’autunnoenelcastsonoan-
nunciati Javier Bardem e Pene-
lope Cruz (canteranno in ingle-
se?), mentre si vocifera addirit-
tura di una partecipazione di
Sophia Loren, un’attrice con la
quale Fellini non lavorò mai, e
magari non per caso. Se Mar-
shall conserverà la struttura del
musical teatrale il filmsaràmol-
todiverso dalcapolavorodiFel-
lini, ciò nonostante nell’idea
stessa c’è qualcosa di malsano,
di putrescente. Possibile che a
Hollywood non abbiano più
unostracciodi idea?L’overdose
di rifacimenti e di seguiti nasce
daqui.Stannoalla frutta.Secon-
donoinelgirodi 20-30anni in-
diani e cinesi li distruggono.
Certo anche a Bollywood in
quanto a remake non scherza-
no, ma di questo parleremo
un’altra volta…

Mariapia e Franco Rositi han-
no perso l’amica più cara
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Ne ricordano l’esemplare impe-
gno nella vita privata e pubbli-
ca e abbracciano con affetto i
familiari.

Un sincero ringraziamento a
tutti gli amici conoscenti che
hanno partecipato con tanto
calore al saluto del compagno
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scomparso improvvisamente il
26-3-2008.
I familiari

Il remake degli «Uccelli»? Chiamate l’Onu

S
toria di una prigionia.
Che non è riuscita a pie-
gare l'anima di un gran-

de uomo e ad impedirle di re-
stare libera. Sintetizza così il
suo progetto Roberto Piana,
giovane pianista e composito-
re sardo, che nell'ultimo cd
Tuo Antonio Gramsci, edito per
la «Documenta edizioni», sce-
glie di omaggiare in modo ori-
ginale l'antifascista e il fonda-
tore del Partito Comunista.
Un racconto musicale dove
frammenti di lettere incrocia-
no le note per tracciare il ritrat-
to di un uomo in prigione. Die-
ci temi musicali marcano il pe-
riodo della prigionia: dal suo
inizio, l'8 novembre 1926, gior-
no dell'arresto, fino al 27 apri-
le del 1937, quando si spense
stroncato ufficialmente da un'
emorragia celebrale (ma in re-
altà provato dal carcere duro)
nella clinica Quisisana di Ro-

ma. Da sei giorni era libero.
Piano, violino e violoncello ac-
compagnano le voci recitanti
e stendono fitte trame musica-
li per dare corpo ai sogni, ai ri-
cordi, alle speranze.
Il cd nasce dalla voglia di porta-
re alla luce un Gramsci più inti-
mo. Come spiega lo stesso Ro-
berto Piana, «della sua perso-
nalità mi hanno colpito in par-
ticolare alcuni elementi: la re-
clusione, la solitudine, le me-
morie ma anche la speranza, la
tenacia, l'integrità morale. So-
no questi aspetti che hanno
ispirato il mio lavoro. Senti-
menti di un uomo privato del
bene più importante, la liber-
tà, recluso nel corpo ma libero
nella mente». Anche per que-
sto il compositore come orga-
nico ha scelto un trio, come
tre sono i protagonisti delle let-
tere. «Inizialmente - continua
Piana - la nuova identità degli

strumenti è quasi nascosta, se-
greta. Ma quando si giunge all'
unico interludio scritto per vio-
loncello solo, tutto si chiari-
sce. Il violoncello, nella sua so-
litudine più grave e inquieta,
diventa lo stesso Gramsci».
Questo perché nelle Lettere dal
carcere, secondo il composito-
re sardo, esiste «una celata pas-
sione per la musica, nella sua
più alta accezione teoretica.
Ho così pensato di tradurre in
musica le nozioni ritmico-ar-
moniche lasciate da Gramsci
ai margini dei suoi appunti po-

litici. Per ritrovare una musica
che dialoga con le parole, che
senza mai cedere ai temi del
post-razionalismo rimanda all'
elemento contrappuntistico e
a quello ritmico, che va dalla
plurivocalità strumentale fino
all'enfatizzazione armonica,
per arrivare infine al dialogo
tra musica popolare e colta».
Il linguaggio musicale si ispira
in maniera decisa agli anni
Venti e Trenta per ricostruire
lo specchio di un'epoca. Ma
con un occhio di riguardo alle
radici e alla concezione musi-
cale dello stesso Antonio
Gramsci. Così, tra i richiami a
Ravel, Sostakovic, Honegger e
Hindemith, prende piede la vi-
cenda umana di un uomo co-
raggioso e disposto a tutto per
difendere le proprie idee, per-
ché, come scrive nelle lettere,
«non ho mai voluto mutare le
mie opinioni per le quali sarei
disposto a dare la vita e non so-
lo a stare in prigione».

VIZI Hollywood prepa-

ra una versione aggior-

nata del film di Hi-

tchcock e su internet

circola una petizione

per fermarla: a ragio-

ne perché i maestri do-

ve lo stile è tutto non si

possono toccare, ma

la tendenza è questa

IN SCENA

Da «Psyco»
a «Delitto
perfetto»
Hitchcock è già
stato rifatto con
esiti disastrosi

TRUCCHI DA REGISTA
Il «Titanic» e il «Gladiatore», quando il saccheggio cinematografico viene taciuto

La tecnologia
oggi permette
di rendere più
realistici gli
assalti dei
pennuti, ma...

Hollywood ha
esaurito le idee
Ha in cantiere
perfino un
rifacimento
di «8 e 1/2»

Ci sono remake dichiaratie remakenasco-
sti. Questi ultimi sono i più subdoli. Tirano a
fregare, nascondono le fonti come giornalisti
truffaldini, trasformano in miti persone che
nonselomeritano,vinconoOscarcheandreb-
berospartiti coniderubati.Dueesempiclamo-
rosi: Titanic di James Cameron e Il gladiatore di
Ridley Scott. Il primo, ispirandosi a una storia
vera, ha in un certo senso il diritto di non cita-
re film precedenti, ma procuratevi il vecchio

Titanic latitudine 41 Nord, diretto da Roy Ward
Baker nel 1958, vedetelo e poi ne riparliamo.
Ovviamenteil livellotecnicodel filmdiCame-
ron,girato40annidopo,è infinitamentesupe-
riore, ma la struttura narrativa e molte idee di
trama sono identiche. Per quanto riguarda il
«peplum» di Scott, cercate in videoteca, edito
da Eagle/Moonlight, La caduta dell’Impero ro-
mano di Anthony Mann, 1964. Anche in que-
sto caso, vedetelo e poi ne riparliamo: e se

Bakereraunregistadiottimomestiere,mame-
no bravo di Cameron, Mann era un maestro
di fronte al quale Scott dovrebbe inchinarsi.
Ma non si usa. I «geni» di oggi non sono gene-
rosiconigenidi ieri.AncheilnostroamatoLe-
one fu spudorato nel copiare La sfida del samu-
rai di Kurosawa, trasformandolo nel western
Per un pugno di dollari: ma quando i giapponesi
se ne accorsero, furono dolori. Baker e Mann,
invece, non li ha vendicati nessuno.  al. c.

CD L’autore sardo Roberto Piana ha registrato musiche ispirate alle «Lettere dal carcere»

Gramsci per trio e suoni popolari

■ Anche la tv ha voglia di Hi-
tchcock. Rifatto. Il 7 e 8 aprile su
Raiuno diventa fiction Rebecca,
la prima moglie, thriller del 1940
che ritorna sul piccolo schermo
con i volti di Alessio Boni e Cri-
stianaCapotondi. Giovani e belli
e anche piacevoli, per quanto...
passi la Capotondi nel ruolo che
fu di Joan Fontaine, ma come la
mettiamo con Boni che ricalca
quello di Laurence Olivier? Gli
basteranno le esperienze dalla
Meglio Gioventù e dalla grande
polpettatvdiGuerraepace?Fortu-
natamente nel cast figura anche
Mariangela Melato, pezzo da no-
vanta,nel ruolodellagovernante
che spinge all’ossessione la timi-
damogliediMaxDeWinter. Sul-
l’unione dei due pesa, infatti, lo
spettrodellaprimamoglieRebec-
ca, lacuipresenzasembra incom-
bere in ogni angolo della casa.
Una storia di intrighi, ricatti e
vendette con finale a sorpresa se-
condolaricettapreferitadalgran-
de chef Hitchcock che diede gu-
sto e fascinoso mistero al roman-

zo di Daphne Maurier. Sulla fic-
tion tv, comunque, un piccolo
brivido c’è già stato: la messa in
onda è stata controversa per via
della candidatura romana di Cri-
stiana Capotondi nella lista per
Rutelli. Eh no, sotto elezioni non
sipuò!Ealloraviailnomedalla li-
sta e rieccolo in palinsesto. Buo-
na visione.

■ di Francesca Ortalli / Cagliari

■ di Alberto Crespi

Alfred Hitchcock e i suoi volatili per il film «Gli uccelli» Foto Ansa

«Nelle lettere -
sostiene il
compositore -
c’è una celata
passione
per la musica»

RAI1 Il 7 e 8 aprile «Rebecca, la prima moglie»

Hitchcock per fiction:
Boni al posto di Olivier

Alessio Boni Foto di M. Cristofani/Ansa

Tippi Hedren in una sequenza degli «Uccelli»; sotto Alfred Hitchock
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